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La Pontificia Accademia di flette-arii ajìriva il 
i8 Novembre del 1847 la sua grande Aida alla con- 
sueto solennità ite premii aanwdi. L» medaglie accade- 
miche furono dispensate dall' Eminentìssimo e Reverendis- 
simo signor Cardinale Luigi Amjt Legato; le Cariandoli 
da S. E. il signor Marchese Commendatore Francesco 
Guidolti Magnani Senatore; presenti: gli Eccelsi Con- 
servatori Comunali ; gt illustri signori Comandante divi- 
sionario, i Colonnelli della Guardia Civica, e della Truppa 
di Linea coi repellivi Slati Maggiori, c primaria Uf- 
ficialità ; lutd i corpi Scientìfici della Città , e f Arti- 
stico, il Presidente del quale die principio alla funzione 
con mie parole; seguilo il Professor-Segretario con la 
Relazione degli Atti; e terminò il signor Dottor Aga- 
mennone Zappati con la recita dell'Orazione dell'illustre 
Monsignor Pellegrino Farini mancato per malferma sa- 
lute. Quanto da tuttatre fn detto, si legge distintamente 
in questo libro. 



PROLUSIONE 

DEL l'I! tsim mi: 

DELLA PONTIFICIA ACCADEMIA DI DELLE ARTI 

Signor JHarcl)rtt 
AMICO C IV. nicci 



" gM) povere, e dolorose, lacrimando l' in- 
grato ozio, colla madre impoverita, che 
già ricca le nudò, e ad eterna fama le alzò. — 
Non più lamentino, io diceva, clic alto con- 
forto, e ravvivamento loro si prepara da un 
uomo straordinario eletto dalla Provvidenza a 
rigenerare 1' unum genere, a fondare un'era 
nuova nel mondo, e questo grande è PIO IX. 
E che, non furono i Pontefici i promotori, e 
rigeneratori d'ogni civile progredimento '/ Non 
uscirono sempre dalla città santa i salutevoli 
influssi, che fecero culla di verità e di genti- 
lezza la nostra Europa? Se all'insulto delle 
unniche spade, e delle gotiche scimitarre Roma 
cadeva, e sotto le sue rovine assai greche sta- 
tue rimasero sepolte, Fu pcnsiere dei sapien- 
ti, e tranquilli Pontefici, succeduta appena la 
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calma, di traile fiumi da quelle tenebre, quasi 
in ogni angolo dei sette colli, onde ricompar- 
vero ben presto a far mostra di sé il Lacoon- 
te, l'Antinoo, l'Ercole de' Farnesi , e l'Apollo 
di Belvedere! Se il ben avventurato secolo de- 
cimo sesto contempla Raffaello che dipìnge, Mi- 
chelangelo, e llandinelli die ravvivano Pericle, 
Giulio, e Palladio che adornano per ogni parte 
quest'Italia che noi abitiamo, fu alto favore del 
secondo Giulio, del settimo Clemente, e più 
del decimo Leone, da cui preso nome quell'epo- 
ca avventurala. Ma senza andar lungi vagando, 
ricordate solo que'due principi che furono mas- 
simamente caldi amatori di questo nostro isti- 
tuto ciiii 1 l'undccimo Clemente, che ne fu l'isti- 
tutore, il duodecimo che lo favoreggiò. Per co- 
tal guisa Pio IX vedendo la Provvidenza impie- 
tosita all'Italiana miseria, si argomenta di sal- 
vare nuovamente la patria tante volte redenta, 
ed esaltala da' suoi antecessori, l'opportunità 
avidamente n« cerca: e come ve lo invitano gli 
esempi del passalo, i desidera del presente, le 
speranze dell'avvenire, così ve lo sospinge il 
suo gran cuore, l'onore del triregno, il bene 
della religione, la patria carità. Ed in vero, gio- 
vani egregi, chi fu che invadendo palesile, e 
licei assali lettere ed arti, le perturbò, le op- 
presse, lo manomise, per cui lauli secoli ei 
giacquero così inonorate']' Ignoranza e barbarie 
da principio, che inceppano gl'ingegni, quindi 
il corteggio feudale infesto per essenza ad ogni 
cultura, c poi i Municipali dissidi i , che gli 
animi alfrenarono , e poi lo scadimento del 
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commercio, che l'Italia impoverì, e poi l'imita- 
zione degli stranieri, die l' Italiano genio cor- 
ruppe, e i tumulti dei demagoghi, e la tirannide 
dei conquistatori.... ma l'orse soprattutto l'ete- 
rodossia religiosa e filosolica, che, introducendo 
una civiltà empia, ed una libertà licenziosa, 
toglieva col dogma e colla morale la sorgente 
delle più nobili, soavi e potenti ispirazioni. Or 
di tutte queste cagioni orribili altre di già in- 
abissarono, altre sono sul pendio del precipizio, 
e già si veggono i primi segni del loro ecci- 
dio, già se ne sentono i crolli. Imperocché 
siede sul trono del Vaticano un Angelo tutelare 
d' Italia , anzi del mondo tutto , il quale assai 
ne fece scorgere non aver egli altro nemico 
che la barbarie, altro scopo che l'incivilimen- 
to. Il suo magico nome fece gli effetti d' un 
talismano negli spirili indocili e superlativi, e 
quel monumento che affidò alla storia di sua 
mansuetissima bontà fu gran lezione che la di- 
scordia del grande e del piccolo, di chi regge 
e di chi è retto, fa mal prova ad ambedue, e 
non può essere eterna. Oh! che nobile argo- 
mento di pittura e di scultura non sarebbe egli 
questo magnanimo principio, che diede nel suo 
regnare Pio IX? Io ve lo propongo come sog- 
getto fecondo per l'esercizio delle arti, e come 
esempio degnissimo che sia da esse tramandato 
alla memoria do'posteri. Dileguati così i sospetti, 
mediante l'assennata ed equanime moderazione 
del Pontefice, ammansati ed ingentiliti i costu- 
mi, rinato l'amore fra' sudditi , e dominante 
coli' aiuto dello strade ferrale, oggetto di tanti 
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nostri desideri!, ecco ridestarsi il genio com- 
merciante ed industriale, e quindi agiatezza pri- 
vala, c prosperità pubblica, che le arti con- 
forta ed alimenta. Né vi crcdiale, o giovani 
preclarissimi, che meno sieno per riuscire pro- 
ficue ad ogni parte della civile cultura le as- 
semblee consultative, e la magnanima istitu- 
zione delle civiche squadre se tutti ad un tempo 
ne assicurano i vantaggi, e il ben essere della 
cosa pubblica. E infatti per tutte queste sapienti 
e bench'elle istituzioni che risorge il genio pa- 
trio, e pontificale, l'unità morale e religiosa, 
e in una parola l'incivilimento cristiano. Ma se 
la pontificale autorità riprese il pacifico scettro, 
se l'io IX è il capo che regge, il braccio che 
muove, la lingua che ammaestra, assai più è 
il cuore che anima la cristianità universale. Ed 
infatti quel nome di Papa, che fino a ieri por- 
lava terrore all'eretico, e all'infedele, oggi di 
già, abballute le barriere innalzate dall'errore, 
dall' ignoranza, dalla superstizione, si pronuncia 
con elogio e rispetto dall' Ebreo , e dal Mus- 
sulmano, e protestanti e nazionali convinti di 
avere sognato abbastanza stanno per rivolgersi 
a quella fede pura, che sola può sostenere la 
civiltà vacillante. Quindi è che ristabilito il vero 
cullo in poco d'ora, la religione spiegherà per 
ogni dove le auguste suo ceremonie e si mo- 
strerà all' universo trionfatrice gloriosa. E già 
fino da ora o si progettano, o si decretano 
magnìfici templi non solo in Londra, in Berli- 
no, in Boston, ma fino anche nel remolo mon- 
do i selvatici abitatori non più architettano 
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capanne, ina domandano chiese, non più fog- 
giano rozze figure negl'informi loro sassi, ma 
ricercano immagini espressive della Vergine e 
dei Santi, ben comprendendo che alla gran- 
dezza e sublimità dei noslri misteri si addice 
una grandezza e sublimità d'apparalo, ed uno 
spettacolo eloquente. Chi Limerà ad essi per- 
tanto disegni, statue e tele, elle scuotendo i 
sensi imprimano nel!' animo dei novelli fedeli 
il rispetto, la devozione e l'amore? La voca- 
zione d'Italia come nazione creatrice la spinse 
sempre al sublime anziché al bello, e l'inge- 
nito suo istinto l'attira all' immenso, all'eterno, 
all' infinito; sicché in genere di cullo dall'Ita- 
lia partirono in ogni tempo i capi d'opera, e 
i prodi lavoratori. Temperate dunque, o gio- 
vani studiosi, temperate a religione e a virtù 
i vostri compassi, i vostri pennelli, i scalpelli 
vostri, che a voi s'appartiene di portare in 
lontani paesi istruzione alla mente, e al cuore 
nobili commozioni. Campo vasto colà vi aspetta 
dove montreché l'architettura rinovando i pre- 
digli dei Palladii e dei Bramanti, ergerà quelle 
imponenti e maestose moli che additano l'im- 
mensità del Nume, che ivi s'adora, la compa- 
gna pittura farà risplendere per entro il tenero 
del Correggio, il fiero del Pordenone, le gra- 
zie del Parmigiani no , il magnifico di Paolo, i 
colori del Tiziano, le ombre del Tinloretto. Se 
non che sotto i benefici influssi dell' astro che 
oggi sfolgoreggia sul Vaticano alt ri prodigii di 
virtù più che umana nasceranno ben presto, e 
cresceranno giganti oudrili da amore immenso 
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di religione e di patria, i quali richiederanno 
l'opera vostra per essere affidati alla storia. Oh! 
adoperate questa potenza grande che alle arti 
donò il genio Italiano. Abbastanza arruffianarono 
osse lascive a diletto e a trastullo in quel ge- 
nere funesto e fecondo di amaritudine per cui 
piange il casto Imene la rotla fede, le ore 
spergiure, e i talami contaminati. F se obliare 
non volete amore, che pure fu padre delle arti 
gentili , sfavilli questo sul volto delle vergini 
casle e dei martiri invitti, perchè esprimendo- 
ne l' estro e il rapimento accenda nei cuori 
l'appetito d'unirsi al Sommo Itene. Tinga que- 
sto amore la faccia della tenera madre che strin- 
ge al sono il ritornalo figliuolo , e mostrando 
nelle angosce più dispielale sulla fronte la fer- 
ma costanza, ispiri imperturbabile coraggio ne- 
gli infortunii. Parli infine quest'amore eloquente 
sulla guancia della spesa fedele, ed imprimen- 
dovi il nobile sprezzo, e le eroiche ripulse, 
spenga nel cuore dei riguardanti lo impure fiam- 
me. Così voi adoperando, siale pur certi che 
anderele mostri a dilo , cercati e venerati da 
tutti, e, fatti lieti di dovizie e di gloria, rispon- 
derete alle speranze della patria, e ai benelicii 
del Nono Pio. 11 cui nome' adorato mi giova 
un'altra volta ripetere a causa di debito omag- 
gio e della più grata venerazione. 
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oco potendo dirvi, o Signori, quest'anno 
delle cose nostre, mi prendo la libertà 
di registrare nelle memorie dell'Acca- 
demia la morte di due nostri Soci mancati teste 
alla vita: Anna Migliarli Grilli-ltossi, e Giovanni 
Putti: quella nota e lodala pittrice nella citili; 
questo anche fuori come scultore; meritevoli 
entrambi di fama più larga. 

Nacque la Mignani in Bologna il -17 Feb- 
braio del 1786 da Antonio e da .Teresa Mazza- 
curati. Il padre suo, commerciante manifatturie- 
re, quantunque scarso di mezzi, nulla risparmiò 
all'educazione della figliuola, dedicatasi non 
ancora trilustre al disegno. La giovinetta cosi 
teneva memoria de' suoi primordi nel)' arte : 
2 
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quadri, una copia, e un ritratto, c in quello 
occupazioni prendendo ammaestramento di hello 
lettere, piacque al maestro Dottore Gìambattisla 
Grilli-Rossi, professore di eloquenza e di poe- 
tica nella noslra Università, e ne divenne spo- 
sa. Aveva anni ventinove, e ventidue altri ne 
visse, molto dipingendo e di ritratti e di qua- 
dri per chiese, poco pagata, perchè l'opinione 
del pubblico è sempre minore poi lavori di 
mano femminina; ma molto contenta per la 
dolce compagnia che le fece il marito, sebbene 
non rallegrala di prole. Ma quegli nel 1S57 
mancò , e la Mignani rimase esposta a priva- 
zioni doloroso, perchè il marito nulla posse- 
dette fuorché l'ingegno; e i servigi resi allo 
Stato non promisero nulla alla donna sconso- 
lata. Della qual sorte infelicissima, toccata pure 
a famiglie di nostri professori defunti, ora è a 
sperare che cessi il coreo, se è vero che nel- 
l'alto là dove si punte ciò che si vuote si pensi 
a costituire con ritenzioni sui soldi de' cattedra- 
tici ancora , che pur sono impiegati di gover- 
no, que' fondi perenni che servono al soccorso 
delle vedove, e de' pupilli. Appena ebbe la Mi- 
gnani tre scudi il mese per bontà e grazia de- 
gli Emìnenlissimi Cardinali, il Prefetto dogli 
Studii, e l' Arcicancelliere dell'Università; e le 
restava lo vecchia madre, che pure aveva biso- 
gno di Lei. Coltissima e gentile, di umore lie- 
to, dì aperta mente, amavanla molti; il Pro- 
fessor Luigi Valeriani morendo legavate un dono 
di dogento scudi; la famiglia di Vincenzo Fer- 
rari diedele il tetto. Non rimaneva desolata 
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affatto; ma come le disgrazie non vengono mai 
sole, e i benefizi tardi poco giovano, o non 
cuoprono i danni emergenti, avvenne che le 
cessò il lavoro quasi affatto, e fu costretta can- 
giare le abitudini della vita. Le cangiò con la 
più crisliana rassego ai io ne ; imperocché non 
bastando le eventuali commissioni, cercò dare 
lezioni di disegno e pittura, e per zelo del Pa- 
roco di sant'Isaia fu scella maestra delle edu- 
cande Salesiane di Bologna; poscia chiamata 
da alcuni distinti Siguori della città per inse- 
gnamento alle proprie figlie. 

Uopo alcuni anni le mori la madre, indi 
l'unica sorella Luigia, essa pure egregia nel 
disegno, e rinomala ricamatrice. Le nuove do- 
lorose perdile, e il troppo travaglioso vìvere le 
indebolì spirito e corpo, e, declinando visibil- 
mente per quasi un anno, lini di sinoco la vila 
il dì 23 Dicembre -18-50. Morendo la gentile 
rammentossi che la nostra Accademia ascrissela 
nel -1824 tra i suoi Soci, e legando le cose 
sue alla fiducia del proprio cugino Angelo Ma- 
gnani I da cui ho queste notizie], ordinò che 
l' originale modello della Statuetta anatomica 
in cera, lavoro prezioso di Ercole Lelli, ch'ella 
possedeva, fosse all'Accademia medesima pre- 
sentata per sua memoria. E noi l'accogliemmo 
grati del pietoso affetto. 

Alla morte della Mignani seguitò quella di 
Giovanni Putti, l'autore delle due colossali 
prefiche situate all' ingresso del bolognese Ci- 
mitero, e di non pochi do' monumenti sepol- 
crali del mortuario recinto; lo scultore delle 
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sci statuo elio abballano la Chiesa della Masca- 
relln, e di quelle degli Apostoli san Pietro, 
sant'Andrea, e san Giacomo Maggiore nell'in- 
terno del tempio di san Giuseppe de' Cappuccini 
fuori le mura, rinnovato nel 1845. 

Nacque egli in llologna nel 1771 ai 22 di 
Giugno, e, giovinetto, fu dai genitori Antonio 
e Maria Citarclli messo nella patria Accademia 
di belle arti alla Scuola di Scultura, sotto la 
direzione di Giacomo De-Maria, artista a quel 
tempo di bellissima fuma, e ristoratore dell'arte 
sua in Bologna. Coli' assiduo studio procurossi 
buon nome, onde nell'anno 1809 fu chiamato 
a Milano a modellare in cera ( genere in cui 
mollo valeva | quel tripode, die, riprodotto 
in argento fuso , fu donalo dagli italiani al re 
di Roma , dopo che i francesi gli avevano ap- 
prestata in eguale metallo una cuna. Quindi fu 
scelto de' sei scultori che dovevano decorare 
1' arco del Sempione; e sono suoi i cavalli di 
bronzo che su i quattro cantonali dell'attico 
fan corteggio alla Sestiga che ora porta la fi- 
gura della Pace, e che dà nome all'arco. Se le 
sorti del regno italiano non si fosser mutate, 
doveva operare in due bassi-rilievi la battaglia 
dì Marengo, e il trattato di Campo Formio, 
de' quali esegui ì bozzetti dalla Commissione di 
quel monumento lodati ed approvati. Cinque 
anni stette in Milano, e là, oltre a molti mi- 
nuti lavori, condusse in marmo quattro figure 
di Santi per la facciata di quel superbo Duo- 
mo, e fece a Sbuzza, metodo difficile, a lui 
facilissimo, una statua per la cattedrale di Vigiù 
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in Isvizzera. Lavorò per varie Chiose della bo- 
lognese Provincia, e della Romagna; ed è opera 
sua il monumento sepolcrale in sant' Apolli- 
nare di Ravenna eretto al Cardinale Arcivescovo 
Malvasia bolognese. La nostra Accademia com- 
piacevasi averlo annoverato fra i suoi Soci lino 
dal 1824, e gli preparava una consolazione, che 
di certo avrebbe gradila ; quella di assegnare 
al figliuol suo Massimiliano, scultore, l'essere 
in queste Scuole l'ro l'osso re Sostituto nell' arte 
ch'egli aveva prediletta; ina a' 17 di Mano di 
questo 1817 egli spirò la vita, e l'Accademia 
non potè soddisfare al proposito suo che nel 15 
di Giugno successivo. 

Ma qui per la improvvisa recentissima per- 
dita del nostro Professore Cav. Antonio Serra 
sono costretto intrattenervi con altro cenno bio- 
grafico, quale ho potuto comporre nell'angu- 
stia di brevissimo tempo; non volendo io che 
le carte accademiche rimangano prive del de- 
bito officioso. 

Antonio Serra adunque fu messo al mondo 
in Bologna da Luigi e da Maria Bortolotti 
ai ÌS Settembre del 1785. Quantunque nato di 
umile famiglia, con lo studio pervenne a di- 
stinguersi nella società coi titoli d'Ingegnere, 
di Professore, di NobiI Uomo, di Cavaliere. Il 
primo l'ottenne a 20 auni dal Collegio Fisico- 
Matematico; il secondo nella nostra Accademia 
di belle arti il 31 Gennaio del 4858, nominalo 
alla Cattedra di Architettura; il terzo dalla Re- 
pubblica di san Marino iì 9 Ottobre 1841 per 
avere colassi! cretto un nuovo tempio; l'ultimo 
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dal Pontefice Gregorio XVI per aver folto du- 
rante un lustro le funzioni dì Pro-Segretario 
nella nostra Accademia. Cinque anni prima di 
essere Professore insegnante nella medesima, 
era dc'suoi trenta un votante; di più, membro 
della Commissione ausiliare di antichità e belle 
arti; e quando nel -)84'2 morì il Professore di 
Prospettiva Mauro Berti fu a lui affidalo V in- 
senriamento in tale scuoia, fino a che fu no- 
minato Francesco Cocchi a nuovo Maestro. Né 
qui si rimanevano le suo faccende, imperocché, 
della scienza delle acque molto intendente, es- 
sendo già fino dal 1SI5 Ingegnere provvisorio 
del Circondario — Canal della flotte , — di- 
venuto Idraulico effettivo pochi anni dopo, ser- 
viva ancora il Governo ordinariamente nelle 
occorrenze de' fiumi. Nelle quali si distinse spe- 
cialmente per chiusure di rotte del Senio e 
del Santerno nella Romagna (sopra il qual fiu- 
me architettò presso Cagnara un ponte di le- 
gno), non che del Panaro alle Caselle. Con gl' in- 
dicati impieghi , e titoli ambiti , polo formarsi 
una discreta fortuna, e quelli e questa, egli 
diceva, essergli cagione di molta invidia, che 
non lo risparmiava nelle sue produzioni archi- 
tettoniche. Diffatti negavagli essa 1' originalità 
del Tempio Sammarinese, opera d'altronde giu- 
stamente lodata, e che fama buonissima gli 
acquistò, per cui sovente se ne compiaceva, 
soltanto lagnandosi che i deputati a quell' edi- 
ficio ne avessero decorato 1' interno di un or- 
gano di sproporzionata grandezza, obbligandolo 
a ripieghi architettonici, e disgiunto dall'altare 
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la statua ilei santo titolare contra il suo pro- 
getto, onde a chi la mira da diversi punti la- 
terali pare come fuori di centro. Non so che 
alcun male dicesse l'invidia del suo Cimitero, 
e Conservatorio di Zitelle in Mioerbio; dei mo- 
numenti sepolcrali Maz/.acuratì e Zacconi nel 
bolognese cimitero; nò della parte superiore ai 
sarcofagi del monumento marmoreo Bacioccbi 
nella Basilica Petroniana, non compiuto; ben 
so averne detto di uno dei due altari da lui 
architettati in san Paolo, sua parrocchia, di 
quello, vo' dire, dedicato alle Anime Purganti, 
perchè ricostrutto a scagliola in luogo d' altro 
che it Guercino ad ornamento convenevole del- 
la sua pittura aveva fatto erigere di scelti mar- 
mi, Ira' quali due rare colonne di Porto-Vene- 
re; averne detto eziandio della sua riduzione 
a Santuario del Palazzo Aldini al Monte, vin- 
colata al mantenimento di vecchie muraglie; 
e averne detto non poco della facciata del pa- 
lazzo della Prelatura ltusconi nella Selciata di 
san Francesco, ove esistova la vecchia Cavalle- 
rizza, e forse a torto, perocché dovei te sacri- 
ficare al volere del padrone la libera e intera 
esecuzione del suo progotto. Per la qual cosa 
a propria giustificazione fece del progetto stesso 
incidere il disegno, che sarà pubblicalo dal fi- 
glio. Per simili censure soffrì dell'animo assai, 
e quando, uell'ultim' anno che fece da Pro-Se- 



fìcio di oratore, trattando » Degli effetti perni- 
ciosi alle belle orli provetti mli dall' ignoranza e 
dalla presunzione » sfogò I' interno rancore in 
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allusioni a' suoi detrattori, mostrando insieme 
con pulite parole di essere fornito di molta 
artistica erudizione. iS'ogli ultimi suoi anni, ol- 
tre alle morali afflizioni, fu travagliato ancora 
da fisici dolori, prodottigli dal mal di pietra, 
che lo rendeva talvolta di scherzevole clic era 
per natura, caustico alquanto. Felicemente ope- 
rato dell'estrazione, pareva ritornato all'antica 
robustezza; quando caduto infermo per gravis- 
sima ulcerazione allo stomaco, coi solleciti soc- 
corsi della religione mori il ii Novembre 
e il Corpo Accademico era il giorno dopo nel 
tempio di san Paolo attorno al suo feretro a 
pregare il Signore Iddio per la pace dello spì- 
rito suo. 

Cosi questo Istituto non sempre lieto per 
perdita dì suoi, ba la fortuna anche per altra 
parte contraria. Né veramente l'affligge die una 
bellezza sìa poca in Bologna, ma che sia poca 
in Italia, se da nessuna parie ci venne mandato 
lavoro per ottenere il premio della Pittura slo- 
rica in quest'anno, e male si corrispose per 
l'altro del Diset/nv di Figura. Io non dirò che 
manchino gl'ingegni ai giovani d'Italia, che 
degli ingegni de' giovani fece ne' tempi andati, 
e fa pur talvolta ne' presenti , assai bella mostra 
in pittura; ma mi dorrò che la gioventù ge- 
neralmente si svaghi in istudi più facili, e tut- 
to il senno metta in altro che nell'arte rappre- 
sentatrice delle azioni umane. Questo lamento 
non mandiamo noi soli; ma chi gira l'Italia 
afferma che è dappertutto, e pochi d'i sono, 
se non mentono i pubblici scritti, vide Firenze 
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vergognosissime cose.... Firenze! tanto rino- 
mata per la parte del disegno specialmente. Ep- 
pure ivi come Ìli più luoghi è una Società pro- 
motrice ili belle arti. Ma io temo che appunto 
queste Società, formate in genere di persone 
poco O nulla sapienti delle arti, contribuiscano, 
senz'accorgersene, al difetto della severa pit- 
tura storica italiana; conci ossiseli è costituendo 
un commercio di quadri, più si attrae la quan- 
tità che la qualità, e i giovani trovando quivi 
un facile mercato senza gravi studi e gravi fa- 
tiche, a questo si gettano piuttosto che aspirare 
al premio di un'Accademia ed all'onore di un 
suo giudìzio. Onde ne scade anche la moralità; 
perocché fuggono l'emulazione, le sentenze, e 
gli avvisi dei Professori, la nobiltà istessa del- 
l'arte, la quale consìste neh" esercitarla virtuosa- 
mente. Bella per altro e vantaggiosa è 1' istitu- 
zione delle Società promotrici delle belle arti; 
ma è necessario che i relativi Statuti raggiun- 
gano il loro scopo: quello cioè di promuovere 
veramente l'arte, e uon il mestiere. Un voto 
già espressi, or son parecchi mesi, per uno di 
tali istituti anche nel mio paese (') ; ed ove per 



(■) Cuti 1' «primevo nel Giornale li Quotidiano Rum. 5 del 30 Mat- 
to 1M..-II 10.° ilei Mondo Stinsi™,,, a ,;„„,, leltere per li 
inondi volli rhe ta SOCIETÀ' PK OH OTRI CE 1)1 RH.l.f. .1 IU 1 IN 

r,i . I.r.'i.ilu h.-it^iil i-In- urlio scorso amie venne irogala nell" Br^uislo 
di capi d'arte Lo cospicui somma i?i IV. J , Tj I G : il iuiìiIc avviso ha un 
N. B. predille i tforaatirti a rotrr orcfrirwe puUIieili a "n I"!' an- 
nunzio totf («ferir/» uri .V'ir pciì-i-Jìn. Ili Ijuak- tiri l>oloc.mni fiit.'mali 
(clic »n pur lauti ! ) l'Iia tinnì. lulln .' N.^nno. Co,'i f}\ arlisli uoslri , 
in meno elle lanle odierne citili ifi-nur, soiui lìiiiiiiihlicili penino dai 
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siano i doni che da personaggi illustri ci ven- 
nero fatti. Cinquanta tavole ornamentali per 
aiuto agli Studi giovanili ci diede Luigi Berton 
di Feltre; un lavoro d'intagli a forbici il ce- 
lebro papirografo bolognese Avvocalo Ercole 
Lìvizzani governatore d'Argenta, cbe volle in 
esso figurarci AM-el-Kader ; Tommaso Saulini 
una sua grande Medaglia trasportata dal Cam- 
meo galvanoplasticamente in metallo. Maria Cri- 
stina di Borbone regina Vedova di Sardegna , 
cbe nel 4843 presentò l'Accademia del super- 
bo volume del Cavaliere Luigi Canina, nostro 
Socio onorario , delle Ricerche stili' Archilei tura 
più propria <le' templi Cristiani, mandò ora in 
regalo un Esemplare (testo e tavole) apposita- 
mente impresso per la nostra Accademia del 
Volume dello stesso Cavaliere L antica città 
etnisca dì Veii descritta e dimostrala coi monw- 
menti; Dorotea Principessa di Curlandia, Duches- 
sa di Sagan e Talleyrand, figliuola dell'Istitutore 
de' nostri prendi curlandesi, in segno di avere 
gradito che l'Albo accademico si fregiasse del 
nome suo, ci spedì il ritratto proprio in ma- 
gnifica litografia, e dipinto ad olio quello del 
Padre; del quale di noi benemerito ebbi io 
l'onore di mandarle voluto da Lei tradotto in 
tela il Monumento erettogli nel nostro Istituto 
dalla città riconoscente. 

Della magnifica letizia spiegatasi giorni 
sono in quest' aula medesima io non vi farò 
niuna menzione, che troppo grande ella fu per- 
chè si possa dimenticare mai; né delle parole 
suonate si virilmente sotto questa volta, cbe ci 
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pare tuttavia d" ascoltarne gli acconti (*). Oh 
1*10 ! In grande, tu santo, tu {jloriosissimo , i 
tuoi figliuoli ti benedicono, e io t'adoro. 

(■) Do una Depilisi io ne di Roma lo fallii consegna lolcnne alfe 
Rappresenta Din Bolognese Ji un Bullo monumentale dell'Immortale P™- 
lefire Padre e Sovrano PIO IX, che i Romani mandarono in lirambio 
di uaa Bandiera, ed io pej,DO di uoione fraterna. Tale tfii;ir sialla .lai 
CaTilier Caromllli. Pj.sIi ui:,:i •l,-l\<: i-.|nmlii alla veu.raiiune del pubblico 
S» giorni nella ooslcn grsod'Aula lupcrlumeote addobbata. 
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ORAZIONE 

DI 

MONSIGNOR PELLEGRINO FARIM 





(i 5 ,^e tutte le incivilite nazioni sentono 
(>i ... amore per le Arti Belle, se d' impa- 
rar | e s j gtudjano, se godono dell'ono- 
re, che per le opere dei loro Artisti ne ricevo- 
no, io credo, che noi di un cosi fatto onore 
non solo quanto gli altri, ma più derjli altri 
abbiamo cagione di rallegrarci, e se dell' onor 
nostro vogliamo far conto, credo, che ad esse 
più degli altri dobbiamo porre studio ed amore. 
Uopo che queste Arti da morte risursero, ebbe 
l'Italia da' suoi Artisti opere non solo per ogni 
guisa sommamente commendate, ma quando, 
e quanto il soggetto lo domandava, o compor- 
tava, impresse di un carattere, il quale, se il 
giudizio non m' inganna , si è quello , che al 
maggior pregio le innalza, né tanto l'ebbero 
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ila altri, quanto da noi, al quale carattere non 
trovo da dare miglior nome che quello di Di- 
gnità. Ampio iì questo tema, e tale certamen- 
te, clic non può stare in un ragionamento, al 
quale il breve tempo i termini restrigne. Non 
ne parlerò adunque in universale, ma lerrommi 
od una sola di esse , e sarà la Pittura , come 
quella, die mi presta la via più facile, e più 
coita per venirne a fine. 

E qui innanzi a tulio chiedo pregando , a 
chi mi ascolta, benignità e cortesia, che allo 
mia insufficienza ne bisogna assai; e ancora 
chiedo, die siami conceduto di volgere le mie 
parole a questi Giovani egregi, che a ricevere 
i meritali premii sono qua chiamati, e che co' 
bei fiori del loro profitto un nuovo maturare 
di bei frutti promettono. Sarei troppo super- 
bo, se a tanta dignilà di Principe, a tanto de- 
coro di Magistrali , Ma ^isterici di Professori e 
di Collegi, sapere d'illustri Accademici, a tanto 
lume, a tanta gentilezza di scienze, di lettere, 
di costumi, quanto ora rende così ragguarde- 
vole questo lungo, così solenne questo giorno, 
volessi io parlare. Come però voi tulli, o Si- 
sti Giovani, voi pure col nubilissimo stimolo 
dell'onore a perseverare, ed a crescere ìn me- 
glio li confortate, cosi sarò io molto conten- 
to, se qui oggi od essi ragionando, ancor io 
qualche cosa col medesimo intendimento per 
loro poti'ò faro. 

Quando dunque, o Giovani, a questo ca- 
rattere dello Pittura, che ho detto ossero più 



che di altri nostro, ho dato il nome di Digni- 
tà, non ho inteso quella dignità, che è nei 
fatti illustri, ma quella che è propria dell'arte. 
Subbiefto sempre grande a mostrare la dignità 
dell'uomo sarà hegolo, che elegge la morte 
piuttosto che mancare del giuramento ; sempre 
grande sarà Stefano, Levita giovine e santo, il 
quale per non mancal e della Fede eleggo come 
Regolo la morte, ma quello dio è assai più, 
nel morire prega bene a chi l' uccide. Allora 
è la materia, che ha in se la dignità, c può 
dirsi dignità naturale. Ma ve n'ha un'altra, che 
sia nel concetto del dipintore , il quale ha da 
saper conoscere il meglio che ai l'alti e alle 
persone si conviene, trovale i più bei modi 
da significarlo, e chiamasi artificiale. Quanto più 
di dignità naturale la materia ha in se , tanto 
più alla dignità artificiale è disposta; molte 
però a tanto maggior prova il dipintore , per- 
chè sempre più nobile ed eccellente è la for- 
ma dell' arte elle essa domanda. Questa forma 
si è la dignità , di che io parlo , e che tocca 
all'urte di dare al soggetto, sia che molta, sia 
che poca ue possa ricevere, ed è quel carat- 
tere, che io credo, che della Pittura italiana 
sia peculiare. 

Ora questa Dignità in che consiste? Nel- 
I' espressione di quello, in che sta la dignità 
dell'uomo. E in che sta la dignità dell'uomo? 
Nella ragione, negli affetti, nella libertà del- 
l' arbitrio. Nella ragione, la quale, fornita di 
una luce intellettuale tranquilla e divina, raffi- 
gura il sincero aspetto della verità, e mostra 



lo vie clic bÌ hanno a tenere per trovarla , ed 
e perciò posta all' ufGcio dì presiedere agli af- 
felli e alla volontà clic hanno bisogno di lei 
per non offendere nel falso e nel male. Con- 
siste negli affetti, i quali, dando forza alla 
volontà, aiutano l'uomo ad avanzarsi alla sua 
perfezione, e a superare le difficoltà e le fati- 
che de' magnanimi fatti, per cui innalzandosi 
a grandi meriti pone il suo nome nella perpe- 
tuità della fama. Consiste nella libertà dell'ar- 
bitrio, senza la quale gli ordinamenti morali 
non avrebbero più luogo, e meriti e demeriti 
nell' uomo non sarebbero più. Nella ragione 
però consiste principalmente, giacché per essa 
principalmente l'uomo è uomo, e più non è 
uomo, se di perderla sventuratamente gli av- 
venga. Quando poi gli affolli e la volontà sono 
assuefatti all'obbedienza della ragione, voi ve- 
dete l'uomo saggio, che parla e si muove a 
proposito, che nel parlare, nel muoversi ha 
una facilità, un decoro, un candore, per cui 
tulli nella compagnia si sentono portati ad aver- 
ne stima, e ad amarlo. Ma se nell'uomo vedete 
moili diversi (e diversi saranno, se in lui gli 
affetti e la volontà non obbediscono alla ragio- 
ne, o se la ragiono non ha il lume che biso- 
gna per ben dirigere e governare) certamente 
non vi sentirete mossi ad amarlo, non allcttati 
ad accostarvi a lui, ad usare con lui, bensì 
provocati a disprezzarlo , e ad allontanartene. 
E che cosa è essa la Pittura, pigliata nel suo 
miglior genere, se non l'arte di rappresentare 
azioni umane coi mezzi proprii di lei, e pel 
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line, che ha comune colle arti sue sorelle, elio 
è quello di dilettare giovando, o ili giovare 
dilettando? E perciò quando in una figura si 
vedono tali atti, che se sotto quella apparenza 
di persona fosse mia vera vita d'uomo, con- 
verrebbe dire che là entro gli atfelti, e la vo- 
lonlà non dissentono dalla ragione, ma sono 
in rispondenza con essa, non potrebbe, chi bene 
eslima, non sentirne un nobile diletto, e non 
ornare di lodi il pennello, che a quel modo 
l'ha ritratta. 

Sebbene però il dominare delle ragione e 
l'obbedire ad essa si avvisi in quella pace, die 
1' uomo ha ne' suoi atti, i quali sono segno 
della pace, che l'animo ha con se stesso, non 
s'intende che tutte le ligure e invenzioni, nel- 
le quali questa pace può aver luogo, debbano 
essere composte egualmente di pace e tranquil- 
lila. Come può dirsi che ognuno ha una par- 
ticolare sua natura, cosi può dirsi che ha una 
particolare sua pace. Oltracciò talvolta anche 
ne' savii può, anzi dee svogliarsi quel risenti- 
mento, quello sdegno nobile, generoso, che 
n'è dalo a difesa del vero e del bene, a tutela 
dì noi slessi; e talvolta può e devo risvegliarsi 
l'amore, non quello che di lascivia e di ozio 
uasce, ma quello che esce dalle bellezze eterne 
del vero e del Lene, ed ò abito nobilissimo del- 
la volontà. E ancora vi ha le occasioni , nelle 
quali severamente e nelle quali piacevolmente 
vuoisi parlare, con autorità o con sommessio- 
nc, con fermezza o con giocondità, e quando 
la diversità di questi parlari è conforme alla 
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ragione, non [sparisce nò si oscura la dignità, 
ma piuttosto nel suo {'.insto lume si manifesta. 
11 simile vuoisi dire degli atti , coli' artificiosa 
imitazione de' quali i pittori hanno a far cono- 
scere non solo i savii dai pazzi , ì gentili dai 
rozzi, ma i focosi dui placidi, i contegnosi da- 
gli umili, Ì malinconici dagli allegri, e ciascuno 
per quello che è, o piuttosto che debb' essere 
nel fatto, in cui si trova. Nè ai fatti vuoisi 
dare importanza maggiore di quella che meri- 
tano, nè alle figure intenzione maggiore di 
quella che ad esse secondo i falli o le con- 
tingenze si conviene. Nè troppo allargare , nè 
troppo stringere, ma star lontano dalla soprab- 
bondanza, per la quale si va all'estremo della 
parte massima, e star lontano dalla povertà, 
per la quale si va all'estremo della parte mi- 
nima; l' una non è che esagerazione da rasso- 
migliarsi a quella eloquenza, che par grande 
per gonfiaggine , l' altra da rassomigliarsi a 
quella magra eloquenza , che Tacito chiama sana 
per dieta. 

Merita certamente molla lode il dipintore 
che sa ritrarre le figure di bella persona, che 
sa vestirle di viva carne, che sa dare ad esse 
il fialo, e la merita pur grande ancora quando 
abbia tolto a rappresentare, e bene rappresenti 
persone di tal mente, di tal cuore, di tale con- 
dizione, ed in azioni tali, che imitando il vero 
debba ogni dignità esserne esclusa, salva però 
I' onestà. Non si vuole togliere ad alcuno la 
lode, che gli è dovuta, ma sempre sta che il 
bellissimo dei pregi sarà il vedere rappresentata 



1' umana dignità in azioni , nello tpjali in un 
modo o in un altro possa comparire. Beila è 
sempre o si veda negli animosi moti del guer- 
riero o nei cauli del prudente, nei maestosi e 
gravi della matrona o noi timidi o casti della 
vergine, negli affezionati ed autorevoli del pa- 
dre, o nei teneri ed ansiosi della madre. Anche 
nei dipinti di soggetto plebeo, dove non può 
avere luogo dignità, gode il giudicioso quando 
1' imitazione è bella, ma gode della sola imi- 
tazione; negli altri godo dell'imitazione, e gode 
alla vista dell'umana dignità, per la (piale sen- 
tendo dentro di sé la sua propria risvegliarsi , 
gode pur molto con se stesso. 

Questa dignità si è quella, che, a paror 
mio, forma il singolar pregio della dipintura 
italiana. Non dico che questo pregio sia no- 
stro esclusivamente ; che sia nostro , e princi- 
palmente nostro, io lo credo; ma ognuno ab- 
biasi il suo: quesla non è merce, che per con- 
correnza cresca o scemi di valore. Toniamo, 
o Giovani, poniamo noi ogni studio per man- 
tenere questo pregio alle nostre arti: poca lodo 
sarebbe per noi die dai nostri passati l'abbiano 
essi avuto più che altrove [rande, se poi per 
nostra negligenza a questa età miseramente Io 
perdessero. Insino dai tempi, die iu Italia, già 
infelice per rovine e sciagure di ogni maniera, 
dopo lunghe tenebre d'ignoranza, appariva la 
prima aurora delle scienze e delle arti, comin- 
ciarono i nostri antichi a dare garbo alla Pit- 
tura. Cimabue, abbandonata da giovine la ma- 
niera goffa di quei Greci, che dipingevano iu 
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Firenze, e sotto aì quali dui padre era stato 
posto a discepolo, cominciò a far vedere nelle 
leste (dove principalmente si vede l'uomo] una 
apprezzabile aria di bontà. Gioito imparò da 
lui, e tanto portò innunzi l'arte, che fu a 
que' tempi una meraviglia. Non parlerò del suo 
disegnare, nò de! suo colorire, in che vinse 
pure gli altri, perchè questo è fuori del mio 
tema, ma nelle teste, nei gesti, nelle attitudini 
delle figure si lasciò di grande spazio indietro 
gli altri. Fortunato di essersi avvenuto ai tempi 
di Dante, fortunato della famigliarità, che ebbe 
con lui , onde potè giovarsi di quel sommo. 
Dante, e colla squisitezza del suo ingegno, e 
colla maravigliosa sua potenza inventiva nelle 
azioni, nei parlamenti, nelle invenzioni tutte 
della sua Commedia, nelle quali l'umana di- 
gnità aveva luogo, la espresse in tante manie- 
re, e si accomodate e sì belle, che tosto fu 
avvisala ed ammirata; tutti subitamente studia- 
rono in quelle Cantiche divine; gli scrittori e 
gli artisti meditarono in quegli esempi, vi ri- 
conobbero le intellettuali forme della umana 
dignità e studiarono di farne belle le opere 
loro. Come Omero pe' Greci, così Dante per 
gli scrittori e per gli artisti italiani fu il sovra- 
no maestro. Quella dignità in tante forme da 
lui eccellentemente rappresentala trovò nelle 
menti italiane tale un' accordarla , un consenso, 
che cominciò subilo e nelle scritturo e nei di- 
pinti a comparire, a spiegarsi, a dilatarsi, e del- 
le lettere e delle arti nostre diventò il carattere 
nativo. A Gioito seguitò Simon da Siena, il quale 
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ebbe pur fama d'egregio; e troppi sarebbero, 
se tutti si volessero nominare i uostri dipin- 
tori, che diedero e mantennero questo pregio 
all'arte; e in effetto, se non fossero più che 
molti, non potremmo dire che questo carattere 
nostro fosse. È il medesimo nelle nostre Let- 
tere. Tutti i nostri scrittori ( tutti cioè quelli 
che si possono dire veramente nostri) quando 
al soggetto conveniva questo pregio, e gli sto- 
rici specialmente, che sono i conservatori ed 
i rappreseutatori dei fatti umani con le parole 
nelle carte, come i pittori col pennello nelle 
tele, tutti hanno fatto di questo pregio belli i 
loro volumi. E quando i subbielli erano tali , 
che in sè nobiltà alcuna non avevano , ne po- 
tevano ricevere, usarono un modo di scriverò 
cosi semplice, che di nobiltà facilmente all'uopo 
si riveste. Anzi non essendo quella semplicità 
che lume schietto della ragione, e volontà del 
vero, è essa il primo fondamento della dignità 
dell'arte, se è vero che il lume della ragione 
e ì' amore della verità siano il primo fonda- 
mento alla dignità dell' uomo. Ma come nelle 
lettere, per poter dire che il carattere nostro 
i> questo, non è bisogno mettersi al novero de- 
gli scritturi, nei quali risplende, che sarebbe 
novero quasi impossibile, ma basta nominare 
quelli, che tutta Italia onora come i principali 
maestri, nelle opere dei quali da alquanti se- 
coli con lungo ed universale amore si studia, 
e alle quali dopo diversi traviamenti con uni- 
versale amore si ritorno , il medesimo è per 
le arti. Basta additare tra i dipintori coloro 



che per principali maestri furono celebrati, nel- 
le opere dei quali dai nostri si pose sempre 
studio singolare, e specialmente per questa qua- 
lità, che un eccellente esempio in essi si ritro- 
va, per potere dire, che anche nel dipingere 
questa qualità è nostra. Da Giotto ci volle spa- 
zio non breve di tempo a passare dalla rozza 
alla gentile età dell'arie. Lionardo col suo pro- 
fondo intelletto e col suo attentissimo studiare 
ed osservare fu quegli che nelle arie delle te- 
sto, e nel dare i moli e le grazie e il decoro 
alle figure portò l'arte alla Unita grandezza. Ter 
affermarlo basterebbe il Cenacolo, nel quale, 
alla parola, clic disse Cristo agli Apostoli, che 
uno di loro l'avrebbe tradito, fece vedere nel 
volto e negli alti di quelli 1' amore pel divino 
loro Maestro, lo sdegno di tanta empietà, il 
doloro di non potere comprendere chi sarebbe 
il traditore, e tutti questi affetti in maniere 
differenti e con dignità e bellezza maravigli osa. 
Ilaifaello fu quegli che condusse il pregio della 
dignità a grado così eccellente, che ninno vi 
giunse, e sarà molto difficile elio altri vi giun- 
ga mai. Forse non superò Lionardo nella gran- 
dezza, ma nella grazia, nel decoro, nella di- 
gnità fu prìncipalissimo di lutti, e tale clic me- 
ritò il nome di Divino. Le arie delle teste sono 
le più belle, lo più dolci, le piti nobili, che 
si possa dire. Nobile la gioventù e la vecchiez- 
za, nobile la maestà e la riverenza, nobile la 
gioia e il dolore, nobile il riso e il pianto, 
nobile la severità e la clemenza, nobile la mo- 
destia, nobile l'umiltà. E questo carattere ha 
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egli saputo imprimere tanto maravigliosamente 
negli occhi, nella fronte, nella bocca, nel vol- 
to, negli alti, che grandissimo diletto produce 
in chi, non ai fermando al velame de'hei colori, 
penetra col senno a vedere quello che negl'in- 
timi pensieri dimora, e a quegli atti corrispon- 
de. Nè crediate, o Giovani, che alla scuola di 
questi Sommi oou s'imparino che maniere pla- 
cide e sedate; quel senno e quell'intelletto, che 
li levò alla eccellenza del magistero, fece loro 
conoscere, quando l'agitamento, l'impelo, la 
furia, e quando pure la malizia e la malvagità 
ritrarre si conveniva, e la ritrassero. Nel Cena- 
colo Cristo è veramente il mite e l'umile di 
cuore; gli Aposloli, mantenendo dignità, hanno 
quelle risentite movenze, che agli agitati loro 
animi corrispondono; Giuda è Giuda. E in quel 
suo gruppo di uomini e di cavalli, dove si com- 
batte per togliere e per non lasciarsi togliere 
una bandiera, sì vede la rabbia, la vendetta, la 
furia di ostinati combattenti. E Raffaello nel 
quadro della Trasfigurazione, dove col suo pen- 
nello si è innalzalo sopra l'umano, dando a 
Cristo una sembianza di divinità, per cui la 
mente di chi ben mira, in alla contemplazione 
è rapita, vi ha pure ritratto uno spiritato, che 
agli occhi, al volto, agli alti ù lale veramente. 
E nell'incendio di Borgo Vecchio che G erezza 
di pericoli, che furia di spaventi! E dove Elio- 
doro entra a spogliare il tempio santo (lei de- 
positi delle vedove e dei pupilli, il cavallo, che 
coi più davanti percuoto quel superbo, che Dio 
non teme, e il cavaliero, e i due giovani a 
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piedi, che hanno in mezzo Eliodoro e lo bat- 
tono, in che sdegnose attitudini non sono egli- 
no ritratti! 

Non fu poi nella sola Firenze, o nella sola 
Toscana, che cominciò la bontà e il garbo del 
dipingere. Forse la Toscana e Firenze ne banco 
il maggior grido, mercè le rime di Dante c di 
Petrarca, i quali ad alcuni di quei primi die- 
dero lodi, e quelle Iodi bastarono, acciocché 
i nomi di coloro fossero sopra gli altri in eter- 
na fama collocati. Bologna certamente ebbe pit- 
tori non meno antichi, nò da meno di Cima- 
bue nel ricondurre l'arte alle beile somiglianze 
del vero. Prima di Cimabue ebbe Orsone , e 
Ventura, e Guido, dopo questi a maggior bontà 
con maggior lode la condussero gli Avanzi, e 
un Lippo Ualmasio, poscia, e sempre in me- 
glio seguitando , innalzarono 1' arte e i loro 
nomi a celebrità un Francia, un Francucci, un 
Primaticcio, un Tibaldi, ed altri inaino ai Car- 
racci, che raccolsero nei loro dipinti , e nei 
loro insegnamenti il bello di tutte le scuole, 
dalle opere dei quali poi, e di un Guido Reni, 
e di un Francesco Albani, e di un Domenico 
Zampieri, e di altri, che si potrebbero dire so 
bisognasse, Bologna ebbe una nominanza, che 
non poteva venire più meno , quaudo anche 
non avesse poscia avuto, e non avesse, e non 
fosse per avere chi gliela mantenesse. E Napoli 
nel secolo decimo quarto ebbe i suoi, e gli 
ebbe Venezia, e gli ebbe Padova, e gli ebbero 
altre Città d'Italia, per le opere de' quali la 
pittura pur rinacque con questo incomiuciamento 
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di hontà; e poscia quelle, e molte altre pote- 
rono dei nomi di solenni dipintori, siccome 
avventurate madri dell'eccellenza di lodatissimi 
figliuoli, gloriarsi. Dopoché si nominasse un Ti- 
ziano, un Coraggio, un Paolo, un Parmigiaui- 
no, un Andrea del Sarto ne resterebbero an- 
cora non pochi, che furono sommi, e moltis- 
simi, ebe furono grandi, le opere dei quali in 
Venezia, in Roma, in Firenze, in Napoli, in 
Bologna, in Milano, in Padova, in Mantova, 
e in molte altre Città, anzi per tutta Italia si 
ammirano. Sebbene gli stranieri ne abbiano com- 
pre moltissimo per ornarne, siccome di cospi- 
cue preziosità, i loro palagi, e per fare di lor 
ricchezza e gentilezza mosti-amento, tante ancora 
ce ne restano nelle case, nello chiese, nelle pi- 
nacoteche , che ne abbiamo tuttavia tesori , e 
tanta sparsa dovizia, che i dotti stranieri anche 
per questo vengono continuamente a visitare 
l'Italia, e gli artisti di tutte le nazioni vengono 
a studiare le perfezioni dell'arte, che in esse si 
ritrovano. Tanto benigno, infra le moltissime 
altre cose , è stato ed è Iddio a questo bel 
paese e a noi, che qui alle ottime Arti ha data 
la stanza, c a noi, che ci nasciamo, ha data una 
nobile somiglianza d' ingegno e di cuore , per 
la quale le lettere e le arti nostre furono e 
sono impresse di quella dignità, che tanto onora 
l'uomo, e per la quale nell'uomo l'immagine 
di Dio si manifesta. 

Siccome però una delle condizioni delle 
cose di quaggiù è il non mantenersi sempre in 
nn essere, od una delle umane miserie (e pur 
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troppo ve n' ha molte a molta nobiltà mesco- 
late) £ì lo stancarsi delle cose, ancorché siano 
le migliori, e celle perori mutarle, così alle 
lettere eziandio ed alle arti più di una volta 
per diverse cagioni è avvenuto che dal cammiii 
buono giunsi nel falso deviate. Quello che fu 
può tornare; ed io temo che di nuovo disvia- 
inento non siano ora in pericolo. Quando le 
menti e le passioni sono do universali e ga- 
gliarde agitazioni sollevate e sbattute , la ga- 
gliardia e la impetuosità anche nelle lettere e 
nelle arti s' introduco, e le opere degli scrit- 
tori e degli artisti, come fauno sempre cono- 
scere il carattere del loro popolo, cosi fanno 
conoscere le forti mutazioni o turnazioni , alle 
quali è sottoposto. Amano essi allora le espres- 
sioni forti, gagliarde, veementi, e non sono 
pa;;lii che di queste; allora estimano che i 
grandi Maestri dell'arte avessero poco spirito; 
che Ì grandi dipintori tenessero lo attitudini 
troppo legate, troppo ristrette, che bisogni rial- 
zare gli alti c le forze, e dare più moto, più 
vita, e si trascorre nel troppo. Le attitudini si 
fanno esagerate, veementi, gli sguardi crudi, 
atroci, spaventati, e credendo dì guadagnare si 
perde. 1 grandi Maestri da simili cose si guar- 
darono, non perchè fossero uomini di poco spi- 
rilo, ma perchè erano uomini di buon discor- 
so. Le tenevano per increanze, per isfrenatezze; 
volevano che nei loro dipinti fosse lutto l'or- 
dine c il garbo, che si conveniva, e stavano 
attenti a non trapassare in alcuna cosa i sogni 
della ragione. È l'uomo rozzo, stravagante, di 
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poco senno, clic la gli alti strabocchevoli; nel- 
l'uomo saggio non è, 110, una impassibile ìudif- 
ferenza, ma una quiete nobile, per cui nei se- 
dati e facili suoi alti fa pur conoscere il suo 
senno e la sua dignità. iSon sono che i plebei, i 
quali , provvedendo a sé principalmente colla 
forza delle membra, quelia forza principalmente 
desiderano e pregiano, e dove la vedono gagliar- 
da, poco badando se sia fuori del conveniente, 
se ne dilettano. I giudiciosi però, i quali ap- 
prezzano soprattutto la saggezza, sentono noia 
alla vista di così fatte improprietà , e godono 
di quelle dipinture, nelle quali l'umana sag- 
gezza si riscontra. Ed è poi allora che 1' arte , 
dilettando, principalmente giova; imperciocché 
tanto la saggezza che la virtù vuole la confor- 
mila degli alleili e della volontà alla ragione; 
e perciò dove si vedono atti, i quali di queila 
conformila sono segno, vi è sempre un esem- 
pio o di virtù die a virtù allctta , o di sag- 
gezza che a virtù apparecchia. Sia pure che tali 
esempi entrino segreti ed inavvertiti nell'ani- 
ino, vi entrano tuttavia, e la bellezza, di cui 
l'arte gli ha rivestiti ed accresciuti, e che per 
sua virtù conduce ad amore, dà loro una forza 
che alletta e dolcemente trae ad imitarli. Ma 
le grandi agitazioni finiscono o posano, e torna 
il tempo che delle lettere e delle arti diritta- 
mente si giudica, e che dal troppo, a cui erano 
trascorse, ai giusti modi si richiamano; e se 
le passale condizioni de' tempi fanno scusa agli 
Autori, die vi si trovarono, non possono l'are 
che il difetto non sia difetto, e che in pregio 
si trasmuti. 



E voi, o Giovani, che oggi venite a rice- 
vere il premio, che negli studii delle Arti Belle 
avete meritato, pensate che ad ogni vostro no- 
me, che qui fra poco sarà chiamalo, si pub- 
blica non solo ia vostra diligenza e il vostro 
profitto, ma si pubblica una speranza; si, una 
speranza che da ognuno di voi sarà mantenuto 
a queste arti il loro pregio e all'Italia la sua 
lode. Io so bene che, come ogni nazione ha un 
particolare suo carattere, così ad una cosa piut- 
tosto che ad un' altra ha l' indivìduo una par- 
ticolare sua disposizione, colla quale nou si 
dee contendere, e la quale sì lascia vedere nel- 
le opere di coloro che non si fanno vili servi 
degli altri, ina che hanno lena e forza per fare 
da se. In Lio nardo fu detto, da chi lo poteva 
dire, che si vede il decoro, in Polidoro ia 
grandezza e la furia, in Buonarotto la terribi- 
lità, in Raffaello la maestà pura e quasi divi- 
na, nel Mantcgna l'arguta prudenza, in Tiziano 
la nobile varietà, in Gaudenzio la devozione. 
Sìa qua! si voglia il genio, sia qual si voglia 
la naturale disposizione, quando rimati salva 
la saviezza, rimane pur salva nell'uomo la sua 
dignità. Studiale adunque nelle opere dei nostri 
grandi Maestri; coi loro esempi fecondate le 
vostre menli di pensieri, le vostre fantasie d' im- 
magini, esercitale i vostri cuori negli affetti. 
Non seguitale servilmente alcuno, ma imparate 
da lutti un ottimo universale, ed avrete impa- 
rato un ottimo che sarà vostro, e pel quale, 
nelle opere che farete, sarete lodatìssimi. E noi 
pregheremo Iddio che vi dia tal mente, tal 
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cuore e tale perseveranza di volontà , che un 
giorno facciate opere degne di questa Scuoto, 
e che a Bologna e all'Italia mantengano nello 
Arti Belle quella celebrità, nella quale l'hanno 
a noi lasciata i nostri maggiori. 
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DEI lill DIZlt PEI liK\MH CONCORSI ACCADEMICI 

BEL' INNI 1816 
pubblicali il M £ualti> 1847. 



PITTURA STORICA 

Soggetto. = ■ Il ratto dalle Sposo Vuneziane. ■ 
(Premio Una medaglia ti' oro dal valori) ili conio zcc- 



SCULTURA 

BASSO-RILIEVO 

Sogcetto.= ■ Ercole, vinto il cignale di Erimanlo, lo la 
n vedere al popolo di Micene. A fianco dell' eroo vedrassi il 
. giovinetto Ila. ■ 

(Premio. Dna medaglia d'oro del valore di trentaeinque 
zecchini ). 

Una sola opera fu presentala al concorso col molto = 
Dulcis ataor Patria*. = 

lìuono siilo ili lu^.'-n-rili^v-n; buona composizione; buoni 
parliti di pit^lm lumini imliittn ]j (jimiiiissioriu ;nl accordarlo 
il premio a pieni voli ; uno intuite il ilcsiiWiu di |iiù accu- 
ratezza nelln estremità; o di maggior grandezza del Cinghialo 
a meglio giustificare lo spavento impresso nelle figuro. — 
Autore premiato: 

Signor Stinco M.ibuiedi di Carrara. 
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DISEGNO DI FIGURA 

Smotto. — » Telemaco nel)' isola dì Calipso mentre 
» rantolila alla Dea lo sui? avventore. ■ 

(Premio, Uria medaglia il' oro del valore dì venticinque 
zecchini ). 

Un solo disegno è comparso all'arringo, coli' epigrafe : 
h fama'»™ sì ri,-*, risotto coltre. 




spondenli all'eli. 11 Memoro non anale è descritto da Fenelon. 



Soggetto. = » 11 Tempi» di Salomone nel giorno della 
■ consiinrizìinii! , e nel unii to in cui discende la nube 

(Premio. Una medaglia d'oro del valore di venti ice- 

.inni). 

Un unico concorrente In |>ri^<!!ihi<i i:u disunii all'acqua- 

= Gghvsalehme = 
Invenzione. IipHì^sìiiki. IL^it-i i / i i uh' riiiii'slrnvoln. ElVelln ma- 
gnifico. Premiato a pieni voti 1' autore 

Signor Calisto Zmom d'Ascoli allievo dell' Accademia. 

ORMATO 

Socchi-pi. == - Una porla arcuala il' ingresso a un' Àcca- 
. demia di Belle Ani , con sua Serraglia . e con lo Stemma 
• del Sovrano per sop nomato. • 

( Premio. Una medaglia d' oro del valore di venti zec- 
chini ). 
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N. Ì.'= Le arti = Buona disi ri Ihuuuik! d'ornati. Ele- 
ganza di siilo, latta quale))» i'Cl-mìdiu 1 . Ewiizim»; bellissima. 
Spiace la sovrapposizione di due ordini . quantunque se ne 



prò Cu sui ne lii Festoni. 

forme a' buoni principìi. Non corrispondente la parie orna- 
mentalo, usata con poca avvedutezza nella distribuzionn. Ese- 

La Commissione giudico sovrastare in meriti il N. i.' = 
Le 4r(i,= quindi j,'li accorili) il premio con volo unanime, 
trovato esserne autore 
D signor Cìijsto Za,iotti di Ascoli allievo deli' Accademia. 



trovino 



ipi ne' einqu pronti sii 
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del giudizio sui Concorsi Grandi Curlandcsi 
pubblicati da S. E. il sig. March. Commendatore 
Francesco Glidotti ILunani Senatore di Bologna, 
eon Programma del 9 Luglio 1846. 



ARCHITETTURA 



lavali erica coperta , 
i persone e cavalli c 



La decorazione interna non In ratiere per ricchezza col ge- 
nere dell'edilizio, male in relazione colla mostra dell' arma- 
tara del letto poco robusto. 1 disegni Itene a ilili^ciilcnicrite 
eseguiti. 

N. 2.° = Nulla mela /« Wj.»-.= Piaulii isolare, ma trop- 
]iu fjraiiiltusi. [.a Sala |ii , iin.-i|iaìe è Leu JU|msl3, ma corre- 
dala di una inutile quantilà di culurine die nulla susti'iii-'oiio, 
anni ili mi mi iaculi'.' io S|ia/in a dannn uY;;li -inalatori. Manca 
di carattere, e di località necessarie ad una Cavallerizza. Lo 
siilo soddisfacente, e buona l'esecuzione. 



H. 3.°= Chi non fa non falla. = II carattere architetto- 
nico sii ITicìeiit™ lenti! osservato. Soddisfalle inulte esigenze. 
Ragionala la dislriliit/.iom! ih^iì iuuliienti, bene illuminali, ec- 
cetto alcuni pei tetti delle legge laterali privi della debita 
pendenza, riducibili però a terrazzo. Poco lodevole il com- 
parlo ad ardii coti colonne incassale sii-LIn Galleria, Soverchie 

Dilanciati dalla Commissione i singoli pregi e diretti 
de' Il e esaminali Progetti , lia giudicalo sovrastare agli altri 
il K. 3.° Chi non fa non falla, c perciò meritevole del pre- 
mio. Se ne trovò autore 

11 signor DoUor Raffaello Dm-pl-w bolognese, gii Alunno 
del Collegio Venluroli. 

INCISIONE 




{Premio. Una Medaglia d'oro del valore, di Scudi romani 
quaranta ). 



Rinvenutisi dalla Commissione nell'unica Stampa presen- 
tata al concorso col molto: 

- - Omero fa stimalo assaissimo dagli uomini dalli —- 
molli pregi per nitidezza e condotta di bulino, benché avesse 
desiderato più varietà di gradi negli scuri, accordò il premio 
al suo autore, trovato essere 

Il signor Raffaele Cedetti bolognese. 



CONCORSI 

Al I'REMII PICCOLI CURLANDES1 



PREMIATI NELL'AMO 1846. 

PITTURA 
mei za riouni 
Sipor Ahadmu Cahkillo bolognese, alunno de) Collegio 
Venturoli. 

DISEGNO DI FIGURA 
Signor Ferri Alfonso bolognese , alunno del Collegio 
Venturo! i. 

ARCHITETTURA 
Signor Calza Giovatimi bolognese, già alunno del Collegio 
Venluroli. 

PROSPETTIVA 
Signor Tubtdra Antobio di Castel san Pietro. 
ORMATO 

Signor Dalfwo Dottor Raffaele bolognese, già alunno 
del Collegio Venluroli. 

INCISIONE 
Signor Soppesi Pietro bolognese. 



i) Ctmcono di Scultura. 



— sa — 

PREMIATI NELLE SCUOLE ACCADEMICHE 



ARCHITETTURA 
J." Climi. 

l'i vmhtd sì gli or Farri Rapimele biilugnei-e. 

2. * Classi. 

Premiali inmerilo,MEi.i.i>M Achille ili-Ila Pieve ili Cento, 
eguale i signori (Gaiba Luigi bolognese. 

3. " Classe. 

I .* Premio signor Ricci Urna di Ravenna. 
2° ■ ■ Basti Lorenzo bolognese. 

PROSPETTIVA 
Classe Unica. 

1. ° Premio signor Filini Rapimele bolognese. 

2. " > • Ceroni VmcBFBO idem. 

ORNATO 

Sezione 1. Plastici. — Classi Unica. 
Premiato signor Zampanslli Fortunato ili Forlì. 

Sezione 11. Colorito. — 1." Classe. 
PreiniaLo signor Bordom Pietbo bolognese. 
2." Classe. 

Premiato signor Nannini Arturo bolognese. 

Seziono 111. Disegno.— 1." Classe. 

PrciniaLo signor Ceiioni Vincenzo bolopese. 
LodaLo i Frauceschih Cesare holognesa. 
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2." Classe. 



Premialo signor Melloni Achille della Pieve ili Genio. 
3." Classe. 

1. " Premio signor Spainoli Atanasio bolognesi:. 

2. " ■ ■ Capelli Cesare idem. 

3. ° ■ » Ricozzi Alfonso idem. 
Lodato • Patriotti Cesake d) Amelia. 

i.' Classe. 

Premiato signor Cltpini Antonio bolognese. 
Lodato • Torcui Cablo idem. 

PITTURA 
Classe Unica. 

1. ° Premio signor Conti Cesare bolognese. 

2. " ■ ■ Sltpini Cablo del Sasso. 

3. ° • > Beccucci Carlo di Tole. 

4. " > > Stagni Alessandro bolognese. 

SCULTURA 
Classe Unita. 

1. ° Premio signor Gaiuenani Pietro bolognese. 

2. ° • ■ Satujabchj Ladislao del Sasso. 

3. ° > > Zampakelli Fortunato di Forli. 

4. ° > • Bruii Pietro bolognese. 

SALA DEL MUDO 
Plastica. — Classe Unica. 

1. ° Premio signor Garagnani Pietro bolognese. 

2. ° . . Sahmarchi Ladislao del Sasso. 

3. " > » Putti Davide bolognese. 

4. ° ■ . Ferrari Enrico idem. 



fio 

- 60 - 

SALA DELLE STATUE 

Disegno, — C/asse Unica. 

t.° Premio signor Conti Cleto bolognese. 
9.* ■ ■ Giiraun Giulio idem. 

3." • • Monte Francesco idem. 

ELEMENTI DI FIGURA 

1. " Classe. 

1. ° Premio signor iìmk Lumi boln^nsj^j. 
2° ■ » Hoheggi Angelo idem. 
Lodalo ■ Babbi Giuseppe idem. 

2. " Classe. 

l'I- (ulili in Di- di ' (ivl-l'I."! l'i 161 kJ'flflW». 

eguale i signori? Sellar: Natale idem. 

2. ° Premio signor Ghegobi Luigi idem. 
Lodato > Palazzi Gaetano idom. 

ANATO SITA PITTORICA 

Classe Unica. 

1. " Premio signor Costi Cleto bolognese. 

2. ° ■ » Gaiba Luigi idem. 

3. ° » . Fauni Alfonso bolognese, alunno del 

Collegio Venlui-oli. 
Lodato . BonEooi Akhelo bolognese. 

INCISIONE 

Chuit Umea. 

Premialo signor Faccuiki Leonardo di Cento. 
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ESPOSIZIONE 

DI OGGETTI DI BELLE ARTI E DI MECCANICA 



Alberi Prof. Clemente, Cattedratico di pittura. — La Sonnam- 
bula, di grandezza al naturale, figurata coma apparve sui 
letti dello case in tempo di notte a Dresda nel 1833, di- 
pinta ad olio per cornmis.-iiinic del pi^nnr Severino Bono- 
ra, socio onorario di questa Pontificia Accademia di Hello 
Arti, — Pensiero a piccole figure colorilo ad olio. In un 
cartello sottoposto 1" Autore accennava quanto segue : » Ab- 
bondio per memoria della solwme ciiirtiata della consegna 
del Iiuslo dell'Immortale PIO IX, elle dalla Deputazione 
Romana fu ralla alla Magistratura Bolognese, eseguilo dal 
Prof. Clemente Alberi, per tradursi in grande al vero co'ri- 
speltivi ritratti di tulli gli individui rappresentali, da col- 
locarsi nel l'alano Comunale di Bologna a perpetua me- 
moria di questo l'alio rosi luminoso per la nostra città ; 
della qual cosa se ne darà avviso eolle stampe. » — Copia 
del famoso quadro, dettu de' Cappuccini in Bologna, di- 
pinto da Guido [leni, conservalo nella bolognese Pinaco- 
teca presso l'Accademia l'uni ilieia di Belle Arli . rappre- 
sentante il Crocifisso, l'Addolorala, la Maddalena penitente 
e san Giovanili Ev,in(jelisla , in figure di grandezza al vero, 
siccome il sullodalo originale. Questa copia fa eseguila per 
ordine di S. M. I. II. Niccolo 1. Imperatore di Russia. 



Digitizad by Google 



Araadori Caxnmillo bolognese. ;ilnr;iin ilei IVillegio Vcnlllroli di 

Due piccoli ritmili di giovani dal vero disegnati a filatila, 
^iim/ Marcbcse Luigi di Sardegna. — Tosta di san Giovanni 

Evangelista disegnala g matita. 
Anonimo. — Tue piccoli ritratti ad olio. 

Ammaliti Ailorre bolognese. — La veneranda Effigie di N. S. 
il gloriosissimo PIO IX. scolpita sul marmo in profilo, ed 
a forma di grande medaglia , per commissione di S. E. la 
Principessa Donna Maria Hercolani. 

fìarhirri Ciurlami lielojiiic.se, accademico con voto, e socio 
della lineale Accademia di Parma. — Quindici quadri ad 
olio di varie forme o grandezze; imo de'qnali più glande, 
di sua invenzione, nel paese mostra un tempii) dedicato a 
Giova: allei quattro di media dimensione rappresentano 
marine in diverso movimento d'acqua; in altri dieci pic- 
coli, di forma tonda, con vedale dal vero tulle, veggonsi 
alcune ville presso Bologna. 

Baroni Enrico bolognese. — Piccolo disegno a matita figurante 
In Vergine col Bambino, copiato da incisione tratta da un 
originale dipinto del Parmigianino. 

Ikuni Carlo bolognese. — L'no studio di paesaggio a matita, 
copiato da una litografia. 

Baili Giovanni bolognese. — Tre quadretti; due mostrano fruiti 
e volatili all' acquarello colorito, l'altro una valanga con 
due femminili ligure: copia da biografia all'acquarello nero. 

Beccucci Carlo di Tolo.— Tra quadri con mene ligure ad 
olio dipinte; 1." Dario, copialo dal quadro premiato del- 
l' odierno Professore Segretari» Cesale Macini. 2* La Ma- 
donna col Ilambino, copia da un quadro antico. 5.* Dn ri- 
tratto dal vero. 

Bertelli Alfonso bolognese, socio d'onore della Ducalo Acca- 
demia di Modena. — Una statua a scagliola clic figura il 
ritrailo al naturali; ili giovine Signora seduta n eli' altitu- 
dine di riposo. 

Besteghi Andrea bolognese. — Duo quadri ad olio condotti; 
).° Un Tcmplario, mezza lìgula dipinta al naturale. 2." Dna 
Daceanle, figura quasi intera, sedente in ameno paese. 



Bichat Herman.— Il ri Ira Ilo , figura intera in costume di 
gala, della Serenissima Dorotea Principessa di Curlandia . 
Duchessa di Sagan e ili Talleyrand, eseguito in litografia, 
idilli qu;uln> dipinto da M. Dubufe, Dono con indirizzo 
manoscritto di Lei alla bolognese Accademia di Ballo Arti, 
per significazione d'aggradimento essendone siala acclamala 
Accademica d'onore. 

La medesima Duchessa donava parimenti il ritratto, mezza 
figura colorila ad olio (d'Autore anonimo), rappresentan- 
te il padre di Essa, Principe l'ietro di Curlandia, fonda- 
lore benefico de'I'remii in quest'Accademia denominati dur- 
ian desi - 

Bolognesi Cesare bolognese. — Duo disegni a matita, uno fi- 
gura la copia della Madonna della seggiola, l'allro l'An- 
gelo Raffaello, tratti da stampa sopra studi degli originali 
di Raffaello d'Urbino. 

Bonadè Antonio ili Piacenza (ebanista dimorante in Itologna). — 
Una veduta prospettica interna della diesa del Calvario in 
santo Stefano: lavoro di tarsia in legno. 

Bmamini Conte Domenico di Pesaro. — Due prospettive ad 
olio dipinte : 1 ° Un interrii i <li diinstrn monacale con pìc- 
cole figure di religiose: 2,° Una porta d'ingresso alla cilla 
di Damasco. Altro quadro con due giovenche, dipinto ad 

lionata Giacinto intagliatore, e Peschieri Giovanni indoratore, 
bolognesi. Un tavolino tondo, sostenuto dallo code di tre 
delfini posanti sopra una conchiglia, lavoro in quanto alla 
parte d'intaglio in legno del Bouola, ed in quanto alla 
doratura con ornali coloriti e piano del tavolino slesso a 
finto marmo del Peschieri. 

Bordoni Pietro bolognese. — Disegno a matita mostrante una 
rustica camera con un suonatore e due fanciulli : copialo 

Bramini Lorenzo bolognese. — Un quadro ad olio in mezza 
figure che rappresentano l'accoglimento rie! u'gliuol prodigo. 

Buratti Antonio bolognese. — Un paese dimostrante un sito 
dell'alpi o montano ideale, dipinto ad olio. 
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Burti/iignoti Gaetano bolognesi;. — Un paese con bufoli, pit- 
tura ad olio Iratla da un originate d'artisla fiammingo, ed 
eseguita per coimnisfione ilei K. I,'. signor Cavaliere Conte 
Ottavio Malvezzi. 

Calsi Marchese Filippo bolognese. — Sette ritraili dipinti ad 
olio, cinque dei quali di uomini ed uno di donna, colorili 
dal vero, c t'ultimo è di un vecchio, copialo da una pil- 

Cesàri Dollor Claudio bolognese. — Due quadri ad olio, il 
primo dì sua invenzione figura una giovinetta che mudila 
seduta in luogo campestre, l'altro ó la SS. Famiglia, copia 
da antico dipinto. 

Cecili Anaci- tv bolognese, — Due effigie delineate a malila: 
1.° Della Santità di M. S. l'apa PIO IX felicemente regnarne; 
l'allra dell' Eminenlissimo Cardinale Luigi Amai di S. Fi- 
lippo, Legato Apostolico di Bologna. 

Ceschi Lavinia bolognese. — Due disegni di frutti e fiori al- 
l' acquarello colorili. 

Citelli Cariti di Carrara, socio d'onoro in quest'Accademia.— 
L'na Madonna col Bambino in braccio; piccole figuro scol- 
pite in marmo. 

Consonni Flaminia di Filotrann.— Un Cavaliere milile por- 
tante un vessillo , figurato in doratura a graffilo sul cristallo. 

Conti Cesare bolognese.— Tre quadri dipinti ad olio: il primo 
è. ritrailo di giovane, colorito dal vero; gli altri due sono 
copie, l'una con santa Maria Maddalena mezza figura del 
Guerrino, e l'allra ra|i|in-->'nliL unii di cani alla caccia 

dell'orso, copia di pittura fiamminga, clic in grande fu 
colorila dallo Schncidor. 

Ctmti Cirio bolognese. — Due disegni a matita: e sono un 
piccolo ritrailo di giovine delineato dal vero, l'altro un 

Dal Re Raffaele bolognese. — Di 
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Deserti Gaetano. — La Effige in profilo a musaico in tarsia 
della Santità Sua PIO IX, ornata di cornice intagliala a 
fiorami, colle olitavi e triregno pure d'intaglio in no™. 

Emiliani Dottore Ingegnere Angela bolognese. — Un disegno 
all'acquarello per un Cimitero, con pianta, prospetto, e 
spaccato, capace al seppellire morti in ragguaglio di una 
popolatone non maggioro di cinque mila anime. 

Fabri Raffaele bolognese.— Disegno di prospetta all'acqua- 
rello, che mostra un atrio di ardii lettura ogivale riforma- 
la, con veduta di fabbrica interna, copia da originale di- 
seguo del professore Cocci li predetto. 

Facciali Francesco bolognese, arliiicìero del Governo. — Una 
batteria di 2i razzi volanti alla congrevo, co' relativi at- 
trezzi in legno per erigere la suddetta batteria e con mic- 
cia e lancia da fuoco. Un razzo d'assedio, con punte d'ac- 
ciaio, e razzi d'assedio a fuoco incendiario. 

Faggialf Celare bolognese. — La copia in piccolo ad olio della 
tavola della di Miramonle, la quale figura la Santissimi 
Annunziata, ed i santi Girolamo e Giovanni Battista, in 
originalo dipinta dal ce iratissimo Francesco Francia, con- 
servala nella bolognese Pinacoteca. 

Fanti Carlotta bolognese. — Un vaso con diversi fiori e vo- 
latili all'acquarello colorili. 

Feliciti Gìiw-ppc di Comarcfiio, pittore figurista, socio d'onore 
di quest'Accademia.— Quadro di prospettiva o figuro pic- 
cole ad olio colla regata, ossia corsa di barche ch'ebbe 
luogo nella laguna di Coiiiarrhin jim- li sl^-iiire l'alio ma- 
gnanimo dell'amnistia data dal glorioso Pontefice l'immor- 
tale PIO IX. 

Ferrari Giulia Cesare bolognese. — Un quadro dipinto ad olio, 
di sua invenzione, che rappresenta Agar in allo di disse- 
tare il figliuolo Ismaele nel deserto: figure grandi quasi al 
naturale. 

Firirart Castchetri Carlo di Modena, maestro di Musica. — 
Otto quadri coloriti ad olio; con vedute di paesi storici 
della Svizzera. 1° Il Gurthli. 2.° Lo Sleimbach. 5.* Il ponte 
dello del diavolo. 4° La Cappella di Guglielmo Teli. S." Un 
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villaggio. Due ili questi sono dipinti per commissione del 
sipor dorile Cesare Malici. F.d altre vedute sono : C.° Lo 
isole Rorromee. 7.° Avanzi antichi presso Roma. 8." Luogo 
dell' Indoslan. 

Ferri Alfonso bolognese, alunno del Collegio Venluroii. — 
Testa di fanciulli! r I ; ■ I vero dipinta ad olio. 

Fiorentini Pasquale ìmolese. — t!n baule a vernice in fondo 
nero, con arabeschi formali a colori e dorature alla cinesi?, 
fermagli di metallo ed ornamenti ad incisione. 

Forali Giuseppe bolognese. — Un disegno a matita, copia in 
piccole ligure delta l'imi di Michelangelo. 

GaìbaLaigi bolognese.— Due disegni a matita, uno e la Ver- 
gine , e l'altro il giovino Tobia; teste prese da slampa e 
traile dagli originali del Sanzio. 

Gamtorim Giulia bolognese. — L'effigie di S. Sentili Pio IX: 
mei» figura meno del naturalo dipinta ad olio. 

Gamberini Antonio bolognese, orCano ilei Mendicanti. — Dise- 
gno d'ornamenti tratto dall'angolo della cassa marmorea dui 
cenotafio Tarlagni in san Domenico, eseguito all'acquarello. 

Gasparini Dottóre Ingegnere Angelo bolognese. — Tre disegni 
relativi alla linciata della Chiesa della la Madonna di (ìal- 
liora; t." Prospetto iurliiletlomro disegnato nei suo preciso 
slato di deliTini'.nin'nlo. 2." llt'ttaglio della Porla a contor- 
no. 5." Fregio e rosoni della suddetta Porla con suoi det- 
tagli parimenti a contorno. 

Gigli Giuseppe di Renazzo. — Un quadretto ad olio con san- 
ta Agnese, trailo da pittura ili scuola gnidesca nella Pina- 
coteca bolognese, al llesubleo attribuita, iì di pi-nudezza al 
naturale. Un piccolo ritratto a matita del Gigli medesimo. 

Grati Conle Antonio bolognese, ai -cai Iranico con voto. — Due 
quadri delti di genere, a prospettiva e figure ad olio, rap- 
presentanti , uno lia la veduta della Chiesa di sanla Maria 
della Salute e Dogana a maro in Venezia: l'altro ò il porlo 
nel maro di Rodi. 

Gualandi Angelo bolognese. — Un paese eseguito all'acqua- 
rello, copiato ila incisione traila dall'originale di Claudio 
Lorcnese. 
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madre e di allre due persone, con in disiarle l'Arcangelo 
Raffaele in l'orma di giovinetto. Opera eseguila per com- 
missione del signor Giuseppe Gandolfi di Binino. Allro qua- 
dro ad olio pure d' invenzione sua , ma con piccolo ligure 
esprimenti il ripesi) della Salita Famìglia. Allro quadro eoi 
rilrallo del pittore eseguito da se slesso in nu'itza ligura 
al naturalo. 

Guidi Goffredo bolognese.— Un disegno a matita copia da li- 
tografia figurante il giudizio di Carlotta Corda;, 

Lamberlìni Ernestina bolognese.— Un ricamo in seta, lavo- 
rato a ciliare scuro, in cui vedesi l'isola di sant' Elena a 
Venezia. 

Lamberti)» I^opotdo bolognese. — Quattro intagli in caria: 
1.° Un egiziano sopra un camello. 2." Un paese con figure. 
3." Un canestro con fiori. 4° Un vaso etrusco figurato e 
con ornamenti. 

Lhivtmi Avvocalo Brente di Bologna, governalo™ d'Argenta 
e socio onorario di quest'Accademia. — Tin intaglio in car- 
ta, nel quale è (ialini to Aiiili'l-Kailer a cavallo, e suo campo 
marziale in distanza. Dono alla bolognese Accademia di 
Belle Arti. 

Longhi Iloltor Don Gaetano bolognese.— Quattro piccoli paesi 
ad olio dipinti. 

Mmjhtrrtl! GiHjIv'Inw Grf/emio d'Imola. — Un disegno al- 
r.icijiiLiietlti, copia dell'uraitissiinn rappi'U;i , clic contiene i 
sepolcri della gente Cesia in sanla Maria della Paco a Bu- 
ina, tratta dall' arnliilelhira di Mirfirla:i!:H(> Kiionarolli. 

Miniai l'rtiWsnre Si- lire lai in (Vwrn liiilni!i]n-i\ — Un quadro, 
d'invenzione ad olio, alto 23, e largo 13 palmi romani, 
lappi inculante l'Ascensione di Gesù Cristo al cielo, con 
lì.iTiirij mlossali, dipinto per eommisslonc di Tommaso Harry 
di Danlry in Irlanda. E questo quadro una replica con 
alcune variazioni d'altro colorito nella stessa grandezza per 



Lolicn Ji Corck. Li Madonna, mezza 
mabiiis, copiala dall'originale di Mi- 
l'ilrsi nella V. l'inaooleca di Bologna, 
e di S. M. [. R. Nicolò L di Russia, 
li Forlì. — Otto disegni a penna che 
in vencintissima di Ci. S. Pio IX Pon- 
tiere Massimo. ti." Lg Irsla in profilo disilo se idlorc Canova 
delineati] il jjinnio della sua molle. S." Il ritratto del tra- 
gico Alfieri. i.° Un giovanetto a sedere che tocca le corde 
di un Mulo. 5." Vii vecchio seduto, rupia dr.l ili|iinlo ori- 
ginalo di Itoiiibrandl dio ò nella I. II. Galleria Pitti a Firen- 
ze. 0." La Vanità, giacente a foggia di Venero in letto, 
copiata dn un quadro ili Natale Schiavarli di Venezia. 7." La 
laiieiulli^za ili un pitlorr. (die ritrae una signora alla pre- 
senza di altre due persone, copia di un abbozzo d'autore 
francese. H." ina Famiglia tartara cavalcai] [e in viaggio per 
la Crimea (Agosto 1837) copia dell'invenzione di Rafie. 
Jftgnani Caterina di Persicelo d' anni Vi. — Un grande ri- 
camo in lana a colori lavorato a punto rientralo o france- 
se, nel quale si vede una Signora più che mezza ligula al 
vero alleggiala in orazione. 
Modenesi Dotluru Ingegnere (wnvyi/ic liolngiiesc , già alunno 
del lÀillcgio Venturoli. — Un disegno acquarellato aichilet- 
lonico, e cioè il suo progetto di rompimento per la mag- 
giore facciata del tempio di san Petronio in Bologna. 
Moitari Priore IJon Giusep/w bolognese, socio onorario.— Un 
paese di invenzione sua colorito ad olio con monti a pia- 
no, in cui scorgesi una chiesa campestre, dinanzi alla 
rpiale piccole ligure irslrgginno l'alio magnanimo dell'amni- 
stia memorabile di Pio IX ['oiilcficu gloriosissimo. 
Montvbuuitati Pietro bolognese. — Un quadro ad olio di sua 
invenzione rap presentante Tobia cieco e seduto, colla mo- 
glie accanto in piedi noll'a-pellaziiiini del ritorno di Tobiolo. 
Natimi Arturo bolognese. — Un quadro ad olio con varie frulla 

e diversi volatili. 
Negri Contessa Clelia bolognese.— Un ricamo in seta a chiaro 
scuro con san Francesco Saverio, mozza figura. 
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Nepoti Almstaulro bolognesi!- — Tre quadrelli ad olio clic fi- 
gurano: 1.° Giovanna d'Arco della la Pulzella d'Orleans. 
2.° La notte del Ifi Luglio 1840 al Quirinale in Roma per 
la pubblicatone dell' amnistia. 5." Una Venera , piccola figura 
giace n (e. 

•Hil IW'«U-. J, B .'ITI 1.1 "II- . Hhlf i.oU f" Il ain,. <<i flH.l. 

in Bologna. — Un archibugio lavoralo all' llaliana con due 
canne, e adorno nella batteria di relativi incisi ornamenti. 

Paloni Gaetano bolognese.— L'Arcangelo Raffaello, disegno 
a matita tratto da stampa, 

Pedrastì Cartolili bolognese. — Un ricamo in seta a colorì, 
il quale figura Romolo e Remo allattali dalla lupa ed il 
pastore Faustulo. Lavorato per commissione del signor Leone 

Pclticimi Adelina di Cesena.— Quattro ricami in solali.* A 
chiaro scuro, mostra una pesca di giorno. 2.° A colori, rap- 
presene il golfo di Napoli. 3.* Un piccolo paese con veduta 
del ponto Salario. i.° Una rosa. 

Possi Giuseppe bolognese. — Tesla femminile all'acquarello, 



suo padre. 3." Del fi. Filini.' .irnali.-ila LuL'i Cini. 4/ Un 

giovane ragazzo, 5," Un fanciullo. 
Jtanusii Conte Pietro bolognese.— Tre paesi dipinti ad olio. 
Rosari Cavaliere Vrncenso liolopni'.^ , socio d'onore. — Un 

quadro di sua invenzione ad olio rappresentante, in figure 

al naturale, la benedizione d'Isacco a Giarnlilin fiini'iullii. 

È di proprietà del N. 15. signor Marchese Pietro Zambcccari. 
Beij/jiani Massimi/inno boltj;ni.'5G. — Un paesello con rocco a 

chiaro di Urna e ad olio dipinta. 
Rossi Fortunato del Sasso, socio d'onore. — Quallro quadri 

dipinti ad olio: i.° Reliecca, più rhe iwizz lij;iira al naturale, 
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rii sun invenzione. 2.° I ritmiti <1i due fanciulli rial vero 
dipinti. 3." Il ritmilo di un piovane, meiza fipura. i." Copia 
del Padre Etorno del Uuercin<> un™ figura, che ammirasi 
nella Pontificia Pinacoteca di Bologna, eseguila d'ordine 
di S. M. I. R. Nicolo I di Russia. 

Salina Contessa Barbara, mia Marchesa Bnlogninì Amorini 
bolognese, accademica d' onore. — Un quadro ad olio rap- 
pn^rnlaiile Sansone tradito ila lialida e legato dai Filistei, 
figuri: al naturale, copialo dal dipinto di Giacomo Carata- 
ne, il quale si vede nella Quadreria Salimi. 

Sartori Filippo bolognese. — liri disegno a matita con veduta 
di un castello copiato da litografia. 

Santini Tommaso, — Una medaglia in ramo per galvano-pla- 
stica da mi cammeo ottenuta, con PIO IX in effigie, ed 
orante la SS. Triade , la Vergine ed il Battista. Bono al- 
l' Accademia Bolognese di Belle Ani. 

Serra-ZuiieHi Cadano di sant'Agata, socio d'onore. — La Ma- 
donna Santissima del Rosario in gloria d'Angeli, copia 
della melA superiore del quadro, dipinto in seta e detto il 
Pallione di fluido Reni, elio si ammira nella bolognese Pi- 
nacoteca, eseguilo per ordina di S. M. I. R. Nicolò I di 

Selli Luigi bolognese. — I n piccolo ritratto od olio dipinto 
rappresentante in piccola dimensione la veneranda Effigie 
del Sommo Pontefice regnante PIO IX. 

Siiiii--iii Viddì Cìavi'in biildiiiicsc. — Un ricamo in lana a co- 
lmi lipiraiite .Minia Sluardj pritilnili' e _vinilli'«a innanzi 

Solini Valentina bolognese. — (lualtro qoailri a prospettiva 

du'le con interno di chiostri. !/' Scmiografia , o hiogo se- 
poli.rak' , Iraltn ila originai': tel.! del Martinelli dipinta nella 
opera Roberto il Diavolo pel grande teatro della Comu- 
ne l.liii'ìlo ipiailro è di proprietà del ^i. li. sijiiiur (àmie 
Ottavio Malvezzi. 
Sh;ijiinì Pietro bolognese. — Ritrailo in piccolo disegno del 
fu Accademico Cini , pittoro ornatista. 



Stiraci Cesare bolognese. — Un piccolo ritrailo in marmo di 
PIO IX. 

7'((j(ii.' , ii Marchese Giuseppe bolognese. — l"n paese granile ili 
sua invenzione, dipinto ad alio, cari piccolo figure alla 
caccia del cignale. 

Tarlarmi in Marni Rachele bolognese.— La Effigie ilei Som- 
mo Pontefice PIO IX lavorala in piccolo ricamo sulla sela, 
a modo ili un [liscino finito a chiaro scuro. 

Tcotlorani Gregorio romagnolo, — Una macchina stereometri- 
ca, in acciaio lavorata, con alcuni pezzi in ottone, la quale 
e alta a ridurre prontamente a campione ili iiinna re^nlare 
metrica le misure di capacita di qualsiasi fonna. Essa ha 
V lippa ri 'echio ili una stadera e di una bilancia insieme uni- 
te, per le quali si rilava la [irerMurie [Ielle divisioni, mas- 
simo nelle diverge strie di;' pesi, die anirano ad esprimerò 
sino a milionesimi, siccome ne lestifica un ragionato rap- 
porto, in lode dell' artefice e sua invenzione, scritto dai 
chiarissimi Ingegneri Ispettore Mauri/io lìrij-'henli , Profes- 
sore Ciò. Bntlisla Magislrini , e Professore Silvestro Glioranli. 

Tornasela Contardo di Modena. — Dn disegno all' acquarello 
colorilo di un monumento ila innalzarsi no' Puhliliei bor- 
iimi iti liolii^na per una lesta notturna ad unore di PIO IX, 
idealo dal signor Giacomo Minareti! bolognese, ed eseguilo 
dal su il del lo. 

Vecchi Silvia bolognese. — Un lavoro in seta a chiaro-scuro 
a maniera d'incisione, con prospettiva della grande piazza 
del Messico. 

Venturi Luiiji bolognese. — Due paesi ad olio di sua inven- 
zione, uno ile'quali rappie-ei:la un temporale con animali 
dispersi. 

Ventnrolì Teresa bolognese. — i-a Madonna col flambino, co- 
pia od olio ila un originale di Ubaldo Gandolfi. 

Zanniti Calisto d'Ascoli. — Due litografie (una di queste co- 
lorila) che rappresentano la solennità del giorno 10 Otto- 
bre 1817 celebrata nell'Aula magna delta Pontificia Acca, 
ilemia ili Itrlle Arli in Itologna , por la eonsegna della mar- 
morea Effigie di Sua Santità PAPA PIO IX offerta in dono 
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dai Romani ai Bolognesi e dedicala all' Em mentissimo si- 
gnor Card. Legato, Luigi Amat di san Filippo, 
/nfdr/'i Curio linlognese, con Ionie. — Cinque quadri ad olio: 
1." H ritrailo di sua moglie, figura quasi al naturalo. 2." Un 
ritratto a roggia ili eacrialure più che mezia figura. 3." Il 
ritrailo del Cavaliere Mai'slm ilesini , figura quasi intera. 
i." Il ritrailo dui Medici! uuiiii|iatico Dullur Fiacri, inezia 
figura. 5." Il Ritrailo di una signora, mezza figura al vero. 
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MEMBRI CON VOTO 

COMPONENTI IL CORPO ACCADEMICO 



PRESIDENTE 

Ricci Marchese Axico, Cavaliere del R. Ordino Sarda de' San- 
ti Maurilio c Lazzaro ; Socio onorario della insigne. Ponti- 
ficia Accademia di san Luca, e Virtuoso del Panteon di 
Roma; non elio delle Accademie artistiche di Firenze, o 
dì Perugia, Membro della Società Aretina, e della Colom- 
baria di Firenze; ^or.iu cumiponduiili: delle Accademie 
della Valle Tiberina toscana; Propcrziana del Subasio; Pe- 
loritana ili Mucina; Kkirimonbua di Mnnlolione nel Ragno 
di Napoli; liei balenati di Macerala; ilei itisurgenli d'Opi- 
mo; dei Disuniti di Fabriano; dei GeorgoGli di Treja; Mem- 
bro dell' Istituto Isterico di Francia. 

PROFESSORE SEGRETARIO 

Uss:m Cesare, uno de' Virtuosi della Insigne Artistica Con- 
gregazione del Panteon, e Socio corrispondente dell'Acca- 
demia Tiberina di Roma; Professore onerarie della R. Ac- 
cademia Alcalina di Modena; Socio di merito della Pro- 
vinciale Accademia di Belle Arti di Ravenna, e di quella 
di Perugia; corrispondente dell' I. R. Accademia di scienze 
lettere ed arti della Valle Tiberina toscana; di quella di 
Prato; della Arcadia romana; dell'Accademia dei Rinvigoriti 



di Cento; uno degli Ispettori della Nobili; Direzione de' pub- 
blici iiiettricoli, r SeercL.-irio di-li' Accademia Filodrammatico 
de' Concordi di Bologna. 

PROFESSORI INSEGNANTI 

AnCUlTETTOTl 



Aldèm Clemente, uno ile' Virinosi dell'insigne Artistici Con- 
gregazione del Panico» di Roma; Socio di merito dell'Ac- 
cademia, di Belle Ani ili Pertica; Professori! di [irinia Classe 
della 1. R. Accademia ili Pelle Arti di Firenze; Vice Presi- 
dente mnuah in quest'Accademia nel ÌSiH o nel 184C. 

Scui.tdr» 

Cinuzzi Ccìcecuto, Cavaliere degli Ordini di s;m Silvestro . 
e di san Gregorio Magno; Professore di prima classe della 
1. R. Accademia di Delle Arti di Firenze ; Socio d' onore 
della R. Albertina di Torino; della 1. R. di Milano; dell'Alc- 
alina di Mudetta; delia lineale di l'amia; Senio cun'is|ion- 
denle dell'I. II. Accademia di Hello Arti di Vienna, e della 
R. Società Borbonica dell'Istillilo di scienze ed arti di Na- 
poli; Virtuoso al Panteon di Poma; Accademico Tiberino; 
Socio degli Ini In slrio..! : Meiuhrn dell'.Meneo di Forlì, e di 
quello di Bre.K'iii ; Nonio onorarti! dell' Accademia di Arez- 
zo; Membro della ConimisHÌone Ausiliaria di anticUM e 

bella urti. 

PROSPETTIVA 

Coccui Fiukcesco, Socio di merito dell'Accademia di Belle 
Arti di Perugia, 



OtOATC. 



Basoli Antonio , Professore di prima classe nella I. R. Acca- 
demia ili Belle Arli di Firenze; Socio Onorario dolio Acca- 
demie ili Mie Arli Insigne Romana di san Luca , 1. R. di 
Venezia, 11. di Torino ec. 

Elementi di Figura 

AlSGIOLlM NAPOLEONE. 



Guadagnisi Gaf.ta.no, Professore di prima classe dell'Accade- 
mia Fiorentina di Delle Arli; Socio corrispondente dell' 1. R. 
Società Aretina di scienze, lettere ed arti; Socio di merito 
dell' Accademia di Belle Arti di Ravenna. 



Pei iiAzìti Dottor Francesco. 

ACCADEMICI VOTANTI 

Autolwi Filippo. AivliileUo; Ingegnere di prima classe d'acquo 
e strade, e fabbriche- camerali drillo Stalo l'orili tìcio ; Socio 
di merito della Insigne Accademia Romana di san Luca; 
Professore di prima classe dell' I. II. Accademia di Belle 
Arti di Firenze; corrispondente della R. Società Borbonica 
ili Napoli pur la classe A li 1 1 il <l I u in tu'!!' Accademia di Belle 
Arli; corrispondente dell'Accademia Properziana del Suba- 
sio; socio di merito dell'Accademia di Belle Arli di Ra- 

Bahuiebi Giovanni, pittore jiacsisla; Membro corrispondente 

della Ducale Accademia di lidie Arli di Parma. 
Gimkdelli Ottavio, pittore paesista. 
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Davi» Marchese Virgilio. lettorato; Membro della Cominissio- 
Tic Ausiliare di antichità" e belle arti , o del Collegio Filo- 
logico di Bologna. 

Fancelli Pietho, supplente nella classe di figura; Membro 
della Commissione ausiliare di antichità e belle arti ; Pro- 
fessore di prima classe dell'I. R. Accademia di Della Arti 
di Firenze. 

Primati Gaetano, Architetto; Insrpni'rc ; Membro del Colle- 
gio Filosofico- ma temali co dell' Università di Uologna. 

Gbati Conte Antonio, dilettante di pittura. 

Gcizzarpi Giuseppe, pittore di figura. 

MATirnETiLM Giuseppe, pittore ornatista. 

Maucbi Antonio, incisore; Socio di merito dell'Accademia dì 
Delle Arti di Ravenna. 

Munì Astown , pittore. 

Pahhegciam Dottor Caulo, Architetto; Ingegnere; VinvIVo- 
sideatt annuale di quest'Accademia pel 1847. 

Pemum Filippo, Professore emerito di pittura; ex Direttore 
dell'Accademia Clementina. 

Pctti Massimiliano, supplente nella classe di Scultura. 

Spagnoli Fkiscesco, incisore. 

Testoni VmcEFlo, scultore. 

Zaccahim Antonio, supplente nella classe di Architettura. 
Zapìotti (bornio, pittore ornatista. 
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SOCI ONORARI AUTISTI 

NOMINATI NELL'ANNO 4847 



D' Arai» Nicolò, Architetto della R. Casa di Napoli. 
Koblhan Filippo, prussiano, pittore storico a Roma. 
Labourbch Cavaliere Alessaiìdro, romano, scultore. 
Sauum Tommaso cammeista, a Roma. 



SOCI D'ONORE 

NOMINATI IN DETTO ANNO 



Fammi Monsignor Pei.lecrtko, storico, oratore nell'anno 1817. 
Mohtaua Avv. Antonio Esumi, ili Ca sa tiraggi ore , letterato. 
Pililai.ei.phia Mkhrehei.d Mary, di UripliUiti. scrittrice d'arte. 
Reithont Cavaliere Dottor Alfredo , di Berlino, storico. 
Vanmcelli Casosi Eminenlissimo Cardinale Luigi. 
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